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Urbino, 22 febbraio 2014 

QUESTIONI CONTROVERSE: A PROPOSITO DI… MORALE 

Sigmund Freud (1908), Morale sessuale “civile” e nervosismo moderno 

Sigmund Freud (1929), Disagio nella cultura 

 

La Mor(t)ale 

La Morale auto-imposta è mortale per il pensiero 

di Giuseppe Puglia
2
 

Si trovano spesso negli Stati Uniti, leggi o costumi 

che contrastano con tutto ciò che li circonda. 

Queste leggi sembrano redatte con uno spirito opposto 

a quello dominante nella legislazione americana,   

questi costumi paiono contrari all’insieme dello stato sociale. 

 […] Le leggi civili  sono familiari solo ai giuristi 

 […] Il grosso della nazione le conosce appena,   

le vede funzionare solo in casi particolari, 

                                                 
1
 Il Seminario è promosso da Maria Gabriella Pediconi, con il patrocinio della Società Amici del Pensiero “Sigmund 

Freud”. Le Letture hanno preso il via nel 2007 e si propongono di rilevare le questioni controverse a partire dal campo 

della psicoanalisi. Di volta in volta prendono in considerazione un lemma rappresentativo della questione controversa e 

uno o più scritti freudiani che ne facilitano la trattazione. 
2
 Questo intervento ha introdotto i lavori del seminario Letture freudiane con il pensiero di natura che si è svolto a 

Urbino il 22 febbraio 2014. Il lemma controverso messo a tema era Morale, a partire dai seguenti testi freudiani: Morale 

sessuale “civile” e nervosismo moderno del 1908 e  Disagio nella cultura del 1929. 
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ne comprende difficilmente la tendenza e 

vi si sottomette senza pensarci. 

Alexis de Tocqueville,  

La democrazia in America (capitolo secondo). 

 

 

I due scritti di S. Freud selezionati per lavorare sul lemma morale, sono rispettivamente 

Morale sessuale civile e nervosismo moderno 1908 e Disagio nella cultura
3
 del 1929. Grazie ad 

essi possiamo osservare il working progress della produzione freudiana. Il primo fu redatto poco 

dopo I tre saggi sulla teoria sessuale anche con l’intento di delineare la centralità eziopatologica 

dell'imposizione di regole culturali ed educative sulla vita psichica del bambino prima e sulla 

successiva vita affettiva dell'adulto poi. Proprio tali imposizioni vanno a comporre una certa idea di 

Morale o Etica illusoriamente condivisa, in realtà imposta e auto-imposta dal singolo.  

Scrivendo Disagio nella cultura S. Freud porterà a conclusione con maggiore chiarezza gli 

aspetti meta-psicologici coinvolti nello scontro fra la Cultura, come prodotto di una certa civiltà, e 

la vita psichica individuale. Il singolo, accogliendo i principi etici – ad esempio: La Morale sociale, 

l'Etica religiosa – come norme di comportamento ottiene la sedazione sociale dell'ostilità tra gli 

individui. S. Freud precisa che il modo di produzione della morale o dei principi etici avviene 

attraverso lo scontro fra individuo che cerca di resistere all'imposizione e “la massa” organizzata di 

altri che osteggiano la soddisfazione del singolo, facendosi portavoce, in alcuni casi militanti, di 

qualsivoglia Morale. Il disagio, come patologia della facoltà di pensiero, è generato proprio dallo 

scontro fra la civiltà della massa che sostiene attraverso l'imposizione un certo comportamento e la 

civiltà del singolo, improntata sulla sedazione della propria ostilità a discapito della propria 

soddisfazione personale. 

1. Attualità  

Fin dalle prime pagine di Morale sessuale civile e nervosismo moderno è rintracciabile la   

profonda attualità del lavoro di raccolta che fa Freud. Il testo inizia con una carrellata di stralci che 

descrivono il pensiero di Autori che lo hanno preceduto e suoi contemporanei sul tema della morale 

“sessuale” civile e della sua possibile correlazione con le patologie psichiche. Come di consueto 

Freud descrive dapprima i punti di vista altrui per poi esporre il proprio pensiero,  tracciando i punti 

in comune e le differenze.   

S. Freud riporta uno stralcio dello scritto di Wilhelm Erb del 1893; vi si attesta l’attualità e 

l'universalità del lavoro, nel comune intendere la società e cosa la influenzerebbe; attraverso il 

punto di vista di W. Erb comincia a prendere voce una teoria da psicologia di massa che permane 

ancora oggi. Il pensiero di S. Freud è alternativo ad essa.   

Qualche passaggio dello stralcio di  Wilhem Erb: «le straordinarie conquiste dell’epoca 

moderna, le scoperte e le invenzioni in tutti i campi, il mantenimento del progresso di contro alla 

crescente competizione, tutto ciò è stato ottenuto e può essere mantenuto solo con un grande lavoro 

intellettuale; […] Grandi crisi politiche, industriali e finanziarie diffondono l’agitazione in strati 

                                                 
3
 Qui il titolo del testo freudiano viene presentato nella traduzione di G.B. Contri. Vedi Think! del 27/28 marzo 2010 in 

<www.societaamicidelpensiero.com>.   
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della popolazione molto più vasti di prima, la partecipazione alla vita politica è diventata generale: 

le lotte politiche, religiosi e sociali, l’attività di partito, le campagne elettorali, lo smisurato 

aumento delle associazioni infiammano gli animi e costringono le menti a sempre nuovi sforzi, 

sottraendo tempo allo svago, al sonno e al riposo[…] La letteratura moderna si occupa 

prevalentemente dei problemi più scabrosi, che sommuovono tutte le passioni, incoraggiano la 

sensualità e la sete di godimento, il disprezzo di tutti i principi etici e di tutti gli ideali; esso 

presenta allo spirito del lettore figure patologiche, problemi di psicopatia sessuale, rivoluzionari e 

d’altro genere. Le nostre orecchie sono stimolate e sovraeccitate da una musica invadente e 

chiassosa, somministrata in grandi dosi; i teatri tengono avvinti tutti i sensi con i loro spettacoli più 

provocanti, anche le arti figurative si rivolgono di preferenza al ripugnante, al deforme e 

all’eccitante e non esitano a metterci sotto gli occhi con rivoltante verismo anche gli aspetti più 

mostruosi offerti dalla realtà.»
4
 

Leggendo diventa facile il parallelismo con come viene ancora oggi posta e propinata – dai  

media come dagli esperti del settore – la questione della crisi economica. Se ne evince una  teoria 

che considera l’individuo totalmente passivo: inerme, subisce gli effetti e il destino di una mano 

invisibile e malevola che ne manovrerebbe i fili. Se Wilhelm Erb parlava di progresso in 

opposizione a moralità e a felicità individuale, oggi l'accento è posto sulla crisi economica, ma, 

come per Erb il progresso, allo stesso modo oggi la crisi è considerata un puro agente esterno, e 

non la somma degli atti e – soprattutto – delle omissioni di atti di ogni singolo individuo in campo 

economico. 

Ricapitolando, la comune teoria consiste nell’ammettere l’esistenza di un ente esterno 

manovratore che agirebbe su burattini vuoti, gli individui, e ne determinerebbe la condotta. 

Dopo aver esposto il punto di vista altrui, Freud scrive: «A proposito di queste teorie – e di 

molte altre di tenore simile – devo obiettare che, pur non essendo errate, esse si dimostrano 

insufficienti a chiarire i particolari del fenomeno dei disturbi nervosi e trascurano proprio il più 

importante dei fattori etiologici implicati.»
5
 

L’attualità del testo non solo è rintracciabile nella teoria imperante sull'uomo e sulla 

morale, ma anche nella risposta di S. Freud: lo psicoanalista si trovò a competere sulla stessa piazza 

di chi si faceva portatore di una teoria imperante ancora oggi. Un esempio della teoria attuale lo 

troviamo in un titolo del quotidiano La Repubblica: “La crisi economica uccide imprenditori e 

disoccupati: lo scorso anno si sono tolte la vita 149 persone.”
6
 Il titolo del pezzo giornalistico 

lascia intendere l’esistenza di un ente,  “la crisi”, che manovrerebbe gli individui e li porterebbe a 

suicidarsi.   

Ci si può chiedere se nella discussione della così tanto acclamata e denunciata crisi 

economica, finanziaria e sociale, c’entri qualcosa la Morale. La crisi economica può essere una crisi 

ascrivibile anche alla morale? 

2. Riabilitare la Morale? 

                                                 
4
 S. Freud, OSF vol. V., pag 413.  

5
 S. Freud, ibidem, pag 414. 

6
 La Repubblica-Web, sabato 15 febbraio, 2014. www.larepubblica.it   

http://www.larepubblica.it/
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A partire da Freud, arricchito dal Pensiero di Natura, si può cominciare a rispondere, 

intraprendendo un’operazione di “discernimento” e di “riabilitazione” del lemma “Morale”. 

Raccogliere la sfida di riabilitare la parola “Morale” mette in campo importanti elementi che 

descrivono la salus individuale e la partnership come forma di rapporto. 

Porterò dapprima elementi che descrivono una certa morale e un certo rapporto con essa:   

si tratta della Mor(t)ale come etica del comportamento da “seguire”. Seguire i principi morali, 

seguire la morale cattolica, oppure seguire la filosofia karmica-buddista, indica una condotta 

quotidiana che discende da una filosofia o da una religione, il passaggio da un pensiero comune ad 

un comportamento individuale. Una specie di genuflessione del pensiero dell’individuo verso una 

filosofia, una religione, un credo politico, un principio etico: fatti a tavolino, già confezionati e 

successivamente adottati.  Un tipo di morale, questo, che scrivo con lettera maiuscola – articolo e 

nome: La Morale – per indicarla come la forma patologica del linguaggio e del pensiero che annulla 

l’imputabilità degli atti e la successiva sanzione. Di un altro tipo di morale distinguerò alcune 

caratteristiche che saranno oggetto della mia conclusione. 

Per definire “La Morale” come quella teoria patologica che arreca danno al pensiero, legge 

di moto ei rapporti individuali compresi, riporto la frase finale del film La grande bellezza di Paolo 

Sorrentino che ha riscosso successo e notorietà fino alla vittoria dell’Oscar. «Finisce sempre così, 

con la morte. Ma prima, però, c’è  stata la vita. Nascosta sotto il bla bla bla.  È tutto sedimentato 

sotto il chiacchiericcio e il rumore, il silenzio e il sentimento,  l’emozione e la paura. Gli sparuti e 

incostanti sprazzi di bellezza, e poi lo squallore disgraziato e l’uomo miserabile. Tutto sepolto dalla 

coperta dall’imbarazzo dello stare al mondo. Bla, bla, bla. Altrove, c’è altrove. Io non mi occupo 

dell’altrove. Dunque che questo romanzo abbi inizio. In fondo è solo un trucco. Si è solo un 

trucco.» 

Nel lemmario dell’Ordine giuridico del linguaggio, testo fondamentale per la 

composizione di questo mio lavoro, ho rintracciato alcuni lemmi che aiutano a leggere la frase 

citata: 

1. la zizzania
7
 – come teorie patologiche che parassitano il pensiero, facile la similitudine con 

il virus del pc: il pensiero viene corrotto da un’idea o meglio da un’ideale che ritroviamo 

come il chiacchiericcio e il bla bla bla… –; 

2. la coscienza
8
 – che risiede nel sedimentare…;  

3. l’angoscia
9
 che confonde il silenzio e il sentimento, l’emozione e la paura…; 

4. il peccato
10

 o senso di colpa – Tutto sepolto dalla coperta dall’imbarazzo dello stare al 

mondo; 

5. il Nulla che consiste nella produzione della povertà – lo squallore e l’uomo miserabile…è 

solo un trucco… 

Tali elementi non solo si trovano disseminati nel film a mio avviso, ma si ritrovano pure  

nella trattazione freudiana e rappresentano elementi che compongono “La Morale” come forma 

patologica del pensiero. 

                                                 
7
 G. B. Contri, L'Ordine giuridico del linguaggio, Sic edizioni, Milano, 2003. pag.274. 

8
 G. B. Contri, ibidem, pag. 92. 

9
 G. B. Contri, ibidem, pag. 60. 

10
 G. B. Contri, ibidem, pag. 211. 
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La zizzania. In, La Morale sessuale civile e nervosismo moderno, Freud trova gli aspetti 

etiologici della psicopatologia a partire proprio dall’evoluzione della cultura che reprimerebbe la 

vita affettiva del singolo. Scrive Freud a pag 414: «l’influsso deleterio della civiltà si riduce 

essenzialmente alla repressione dannosa della vita sessuale dei popoli (o dei ceti) civili operata 

dalla morale sessuale “civile” presso questi imperante.»
11

 

La repressione pulsionale che avviene in ogni singolo individuo, fin da bambino, 

mascherata da tappa educativa, in nome della cultura e del suo ideale morale, viene spacciata come 

principio morale inviolabile (da qui la zizzania, il primo elemento),  e corrompe, attraverso le 

parole, la facoltà del singolo di pensare e scegliere la propria condotta. G. Contri, nel testo già citato 

L’ordine giuridico del linguaggio, scrive: «I bambini iniziano dalla moralità linguistica. Poi li 

corrompiamo, appunto linguisticamente.»
12

 

3. Corruzione linguistica 

Un possibile esempio della corruzione linguistica è mostrato da un quadro di Raffaello 

Sanzio, la Madonna con il cardellino.
13

 È una riproposizione del pittore urbinate dello stile di 

Leonardo, difatti fu eseguito dopo il suo periodo fiorentino. Raffaello ritrae una Madonna, con Gesù 

e San Giovanni. 

 
Se si osserva il dipinto tralasciando l’apparato religioso, si vede una scena quotidiana di 

una mamma con il figlio ed un nipotino più grande, quest’ultimo ha nelle mani un cardellino e 

molto graziosamente lo porge alla vista del fanciullo più piccolo. Il bambino che porge l’uccellino 

                                                 
11

 S. Freud (1908), op.cit.,pag 414. 
12

 G. B. Contri, op. cit., pag. 190. 
13

 R. Sanzio (1506), La Madonna con il Cardellino, Galleria degli Uffizi, Firenze. 
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alla vista dell’altro ne è divertito e sorride, non altrettanto lo è il più piccolo che pure accenna una 

carezza. Se rivolgiamo l’attenzione alla donna, notiamo che ha distolto il suo affetto, la sua 

attenzione, dal libro e dalla lettura per rivolgerlo, non verso il grazioso cardellino bensì verso il 

bambino più grande, quasi a dire: “Stai attento!” La donna sembra prendere le difese del cardellino 

rispetto alla volontà del bambino, instillando la preoccupazione nel bambino circa la propria 

volontà. La donna smette di leggere e cinge la spalla del bambino, pronta a intervenire o a condurre 

i movimenti del piccolo. Quello della donna non è un abbraccio. È piuttosto rappresentato il 

tentativo di imporre – attraverso l’insinuazione: la zizzania – una morale che produce 

preoccupazione. Questo tentativo ignora il giudizio secondo cui il bambino ha una sua morale in 

quanto produce la propria soddisfazione, la propria gioia e si fa custode dell’Altro e del suo 

soddisfacimento. 

Grazie alla rappresentazione di Raffaello Sanzio possiamo anche discernere, oltre la 

morale della madre, un’altra morale, un altro modo di produrre rapporto e beneficio. Il bambino che 

tiene l'animale fra le sue mani è morale, in quanto il suo lavoro va verso il soddisfacimento, sa 

divertirsi, chiamando a lavoro altri, proprio porgendo il cardellino alla vista del cuginetto. 

Quotidianamente le due morali sono op-poste e alternative. Immaginiamo un bambino 

vivace, che spazia all’interno di una casa, o di un giardino, e passa attraverso diversi modi di 

arrivare al soddisfacimento, portandoli a conclusione, dal giocare con il fratellino, poi guarda le 

tele, poi va dalla mamma che fa le faccende, poi si ferma a giocare con il gatto. Solitamente lo 

sguardo dell’adulto proietta le proprie teorie sul bambino e dirà facilmente: “Questo bambino, non 

si dà pace. Non si sta fermo un attimo!” Si avanzeranno talvolta anche tesi diagnostiche, che spesso 

creano demenza precoce, corrompendo linguisticamente la vivacità infantile: “Ah! questo bambino, 

avrà dei problemi quando dovrà iniziare la scuola, non sta mai fermo!” L’esempio figurativo del 

quadro rappresenta mamme o papà apprensivi che si rivolgono ai figli con moniti decisi: “Stai 

attento a quello che fai!” o “Attento, fai piano!” Moniti che precedono il moto, tutti modellati da 

teorie morali improntate alla rinuncia: “Meno fai, è meglio sarà!” 

Freud afferma chiaramente nel suo testo che tale rinuncia favorisce il mantenimento dello 

status quo nella cultura dominante, ossia l’adesione comune agli ideali “morali”. Si tratta di una 

rinuncia duplice: non solo alla pulsione iniziale che genera lo scontro fra civiltà – quella del singolo 

e quella organizzata dell’altro –, ma anche alla successiva risposta ostile dell’individuo che reagirà 

all’imposizione di una condotta diversa dal suo desiderio.
14

  

S. Freud in,  Disagio nella cultura al capitolo settimo, descrive questo passaggio: «Che 

mezzi usa la civiltà per frenare la spinta aggressiva che le si oppone, per renderla innocua, magari 

per abolirla? […] l’aggressività (l’ostilità) viene introiettata, interiorizzata, propriamente viene 

rimandata là donde è venuta, ossia è volta contro il proprio Io. Qui viene assunta da parte dell’Io, 

che si contrappone come Super-io al rimanente, e ora come “coscienza” è pronto a dimostrare 

contro l’Io la stessa inesorabile (ostilità) che l’Io avrebbe volentieri soddisfatto contro altri 

individui estranei. Chiamiamo coscienza della propria colpa la tensione tra il rigido Super-io e l’Io 

ad esso soggetto, esso si manifesta come bisogno di punizione. La civiltà- la cultura domina dunque 

                                                 
14

 Freud adopera il termine aggressività quando parla di questa ostilità, ma grazie a lavoro di Sara Giammattei sul 

lemma Destino, presentato al primo appuntamento di Letture freudiane del 2013, propongo di passare da aggressività 

ad ostilità, lemma meno suscettibile di ambiguità lessicali. 
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il pericoloso desiderio di aggressione dell’individuo infiacchendolo, disarmandolo e facendolo 

sorvegliare da una istanza nel suo interno, come da una guarnigione nella città conquistata.»
15

 

4. Gli elementi della Morale “civile”  

Siamo al secondo elemento: dopo la zizzania la coscienza. La Morale come teoria di 

comportamento ideale, spacciata per fine educativo, forza l’individuo anche attraverso il ricatto 

affettivo ad assoggettarsi ad una morale terza, esterna. Di questa specie è la frase che mi è capitato 

di sentire: “Questo che hai fatto, non va bene! Giura alla mamma di non farlo mai più; di non 

pensare nemmeno di prendere tale iniziativa da solo!” 

Si viene spinti all’assoggettamento attraverso la corruzione del pensiero per favorire la 

Cultura o l’idea del Bene. Il passaggio dal regime della scelta, ossia della pulsione, della sovranità 

individuale al regime del potere, produce la rivolta verso la propria competenza, generando la 

duplice ostilità, la prima consegue alla rinuncia pulsionale e la seconda si appunta contro l’altro che 

si adopera per la rinuncia.  

La morale come teoria patogena, legata al regime di ostilità e di potere, può facilmente 

coniugarsi e appaiarsi concettualmente al Super-io delineato da Freud. La coscienza come morale 

esterna (ad esempio, la morale sessuale civile, la morale cristiana, la morale sociale, etc.) che 

l’individuo adopererà come principio etico, comporta l’abdicazione della propria legge di moto, 

all’interno dell’Universo dei corpi, a favore di una condotta illusoriamente condivisa.    

Vi sono ulteriori elementi che possiamo definire e descrivere intorno a Morale come 

coscienza, proprio per il suo stabilirsi, per il suo mantenimento e per il suo perdurare nella vita 

psichica individuale. Difatti, perché tale istituzione alternativa al pensiero individuale, fondato su 

rapporti di potere e di subalternità si mantiene vivo, a discapito della possibilità e della scelta data 

dal pensiero-pulsione? 

Giungiamo così al terzo elemento della Morale, l’Angoscia, o minaccia di perdita d’amore 

presupposto. In Disagio nella cultura, Freud scrive: «Il male spesso non è quel che danneggia o 

mette in pericolo l’Io, anzi può essere qualcosa che l’Io desidera, da cui trae diletto. Qui dunque 

agisce un influsso estraneo, il quale decide che cosa debba chiamarsi bene o male. È facile scoprire 

questo motivo nella debolezza dell’uomo e nella sua dipendenza dagli altri; può essere indicato 

meglio come paura di perdere l’amore. […] perciò conta poco se si è fatto il male o se soltanto si 

intende farlo, in entrambi i casi essa si comporterebbe nello stesso modo. Questo stato d’animo si 

chiama “cattiva coscienza” ma in verità il termine non è appropriato perché a questo stadio il 

senso di colpa è chiaramente solo la paura della perdita d’amore, angoscia “sociale”. Nei bambini 

piccoli il senso di colpa non può essere nient’altro e anche in molte persone adulte, l’unico 

cambiamento è  che al posto del padre o dei due genitori subentra la più vasta comunità umana. 

[…] Al giorno d’oggi la società non può esimersi dal tener conto in generale di questo stato 

d’animo.»
16

 

Sull’istituirsi del Super-io come legame di potere e angoscia, alternativo al pensiero-

pulsione, ho raccolto il lavoro di Maria Delia Contri in Angoscia e ne riporto una breve frase: «In 

                                                 
15

 S. Freud (1929), OSF, vol. X, pag. 610-611. 
16

 S. Freud (1929), ibidem, pag.611-612.  
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altri termini, la condizione dell’angoscia è la perdita di una legge del rapporto per il suo non 

essere legge di rapporto.»
17

 

Ricapitolo. L’iniziale zizzania educativa e culturale, ad esempio, con la teoria del Bene e 

del Male (La Morale sociale), fa in modo di reprime il tentativo del bambino di raggiungere il 

proprio soddisfacimento, osteggiandolo, tanto da corrompere la sua facoltà o competenza 

individuale. Le rinunce a cui è destinato, al soddisfacimento e all’ostilità, introduce un regime in cui 

si fa legame in base al comando o al potere. Istituita la coscienza morale, l’angoscia segnalerà la 

minaccia della perdita di un modo di far rapporto, non essendolo. 

Solitamente e comunemente si assiste alla polarizzazione linguistica della morale intorno 

alla parola amore. Ad un estremo molti indicano come morale un certo tipo di ideale di rapporto 

definito come “amore incondizionato”, a discapito e a differenza di un'altra idea di rapporto e di 

idea d’amore come ad esempio l’amore per interesse o l’amore per convenienza personale, che 

invece vengono bollati come immorale. Un esempio della popolarità dell’amore incondizionato 

come forma di amore morale è l’uso che troviamo nei testi di canzoni “pop”. Su you tube Kate 

Perry, nota cantante americana, ha raggiunto 65.000.000 di visualizzazioni nel giro di poco più di 

due mesi con la canzone intitolata Unconditionally. Le parole nel testo inneggiano ad un amore 

incondizionato, in cui essere finalmente liberi senza paure.   

Proseguendo con la carrellata di elementi de La Morale è la volta del senso di colpa. 

Partiamo dal testo di Freud: «La rinuncia pulsionale ora non ha più un effetto completamente 

liberatore, […]; una minacciosa infelicità esterna – perdita dell’amore e punizione da parte 

dell’autorità esterna – è stata barattata con una permanente infelicità interna, la tensione che 

nasce dal senso di colpa.»
18

 E ancora: «Il senso di colpa (la durezza del Super-io), quindi, è la 

stessa cosa che la severità della coscienza, è la percezione che l’io ha di essere sorvegliato in tal 

maniera, la stima della tensione che esiste tra i desideri dell’Io e le esigenze del Super-io.»
19

 

Freud appaia il senso di colpa al concetto di peccato della religione, esso fa in modo che 

permanga l’effetto inibente sull’Io e si continui ad alimentare con le continue rinunce il Super-io. 

Freud prosegue la sua disamina in Il problema economico del masochismo. Il masochismo morale 

produce l'azzeramento dell'ostilità verso l’altro per alimentare il sadismo verso il proprio Io. 

Esempio estremo può essere la frase: “Puoi farmi quello che vuoi. Puoi chiedermi quello che vuoi. 

Non ti sarò mai ostile; accetterò qualsiasi cosa, tu faccia!”. 

Il senso di colpa fa in modo che restino validi quei principi etici e morali imposti dal 

Super-io civile. Ad esso Freud dedica le ultime pagine del Disagio nella cultura: il super-io 

prodotto dalla cultura dominante coincide con La Morale finora descritta, che tenta a suo modo di 

fare civiltà tenendo a bada l’ostilità fra le persone a scapito della felicità individuale. 

5. La Bellezza del Nulla 

Siamo all’ultimo elemento della Morale: il Nulla come produzione della povertà logica. A 

questo proposito riprendo a commentare il film La grande bellezza di Paolo Sorrentino. Come 

accennavo, gli altri elementi della Morale – zizzania, coscienza, angoscia e senso di colpa – sono 
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tutti compresi nel film. Do qualche traccia del film. La storia è incentrata su  uno scrittore-

giornalista e presenta la vita mondana che egli conduce insieme ai suoi (conoscenti) ventennali: 

incontri e feste private di gente che si reputa un’èlite, con regole rigidissime per accedervi e 

rimanervi.  

Da qui la centralità del tema morale nel film, infatti è  palese una diversità di morali 

contraddittorie che coesistono. La prima è il moralismo, con la formulazioni di regole che 

sublimano, cambiano le mete e le condotte originali, e spingono verso un‘identificazione con un 

ceto, un gruppo, l’elite. Tali regole non fanno legame sociale ma stabiliscono un’etichetta radical 

chic fatta di beneficenza e buone intenzioni. Nel film non vi sono esempi di amicizie nè incontro fra 

i sessi, in cui i soggetti interessati siano soddisfatti reciprocamente. La seconda idea di morale è la 

morale libertina. Le feste e gli eccessi riempiono il tempo, ma non sembrano produrre nient’altro 

che intrattenimento, sedazione dell’angoscia, si tratta di un fare che non va da nessuna parte.  

In questo scenario, si consuma il blocco dello scrittore protagonista, interpretato da Tony 

Servillo, che non riesce più a scrivere e dichiara: «di cosa dovevo scrivere, del nulla?!» 

Proprio questa ammissione ci può suggerire una distinzione fra morale che segue un ideale 

producente dis-economia e morale che produce un soddisfacimento e ricchezza. Il film, preso come 

fotografia istantanea della società attuale, dà un’idea di quanto sia il moralismo che la morale 

libertina, portino alla medesima produzione, ossia alla rinuncia pulsionale. Sia attraverso la 

sublimazione che spinge la condotta verso altre mete “più alte”, sia attraverso la formazione di un 

intrattenimento utile per distogliere e sedare l’angoscia. Il nulla è dichiarato: «è tutto un trucco». È 

la frase finale del film: è pura finzione ingannevole e barocca. Essa conferma la teoria melanconica: 

non esiste niente e non si produce niente.   

Invece, il niente, il nulla produce qualcosa: povertà, ignoranza, stupidità, angoscia.  

Il riferimento è alle parole di Giacomo Contri: La produzione quadruplice,
20

 in cui scrive: 

«Povertà, ignoranza, stupidità, angoscia - si annoti la quaterna che propongo come solidale - non 

sono destino, natura, condizione umana, samsara nell’antico sanscrito, né volontà divina. I quattro 

termini sono dei prodotti, con il loro modo di produzione. La “morale” dipende dal modo di 

produzione. L’amore – se questa parola avesse un senso – sarebbe un modo di produzione.» 

Se analizziamo la crisi economica  sotto l’aspetto morale è il modo di produzione che 

dobbiamo considerare. Una morale civile, una Cultura improntata alla rinuncia e all’inseguimento 

di ideali sempre irraggiungibili, produce stupidi e inibiti, che a loro volta producono appunto 

povertà di pensiero, come primo materiale e povertà a catena. La crisi è una questione morale, è una 

questione del come si produce. In questa direzione il titolo del giornale accennato all’inizio - La 

crisi uccide - fomenta la povertà, accresce e produce povertà, perché toglie  e taglia di netto la 

competenza individuale, teorizzando la passività come semplice contenitore di condotte da dover 

riempire. 

Freud nel Disagio della civiltà ci mette in guardia dall'applicare la psicoanalisi alle 

comunità civile.
21

 La coesione e contemporaneità di morali contraddittorie nella Cultura 

rappresentata dal film La grande bellezza,  – una doppia morale, moralismo e libertinaggio, regge 

sublimazione e sedazione dell’angoscia – rimanda alla società americana descritta da Tocqueville, 

in la Democrazia in America, dove coesisteva il moralismo rappresentato dal fondamentalismo 
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protestante e il libertinaggio della rivoluzione liberale, che condusse poi all’idealizzazione della 

proprietà privata a discapito dei rapporti umani, tanto da legittimare nel tempo, la schiavitù, il reato 

di miscegention ossia l’impossibilità di sposarsi fra diverse razze e il Ku klux clan. Intanto il 

fondamentalismo protestante giustificava una logica politica imperialista e guerrafondaia 

falsamente giustificata da un sanmaritanismo globale. 

Siamo ancora li,
22

 nonostante le due guerre mondiali e quasi due secoli di tempo.   
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